
Ogni estate docenti e famiglie si confrontano
sullo stesso dilemma che porta a riconsiderare
il ruolo della scuola. Ai ragazzi non occorrono
solo nozioni, ma valori per affrontare la vita

«Andar per campagne», un anno di passioni ritrovate
DI MAURIZIO CASTELLI

vevamo cominciato il 28 ottobre
raccontando la processione della
Croce di Nostro Signore dalla cam-

pagna alla chiesetta di Sant’Orsola, nella
frazione Grazioli Coccole, a Volta Man-
tovana. Ci era sembrato bello inaugurare
questa nuova rubrica dicendo della se-
quela, del “camminare dietro a …”, che è
proprio del nostro essere cristiani. E poi
immergendoci negli esempi offerti dal
quotidiano, qui, in terra mantovana.
È iniziata così una successione di perso-
ne, imprenditori e imprenditrici, legati al
mondo della produzione del cibo e ac-
comunate dalla passione. Abbiamo cer-
cato la passione per il proprio lavoro, in
piccole imprese e in quelle più grandi, chi
ha aggiornato la tradizione di famiglia,
chi ha ereditato una professionalità e ha
cercato strade nuove.
A partire da quell’evento terribile, il sisma
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del 2012, che ha devastato il territorio e-
miliano e lombardo nell’Oltrepò Manto-
vano. La Cantina di Quistello, il suo pre-
sidente Luciano Bulgarelli con i soci tut-
ti, han vissuto una violenza difficile d’af-
frontare. La fiducia nel presidente ha in-
dotto tutti a dire: «Luciano, pensaci tu».
Affidamento ricompensato perché oggi la
cantina è una bella e vivace realtà. Poi, nel
dicembre 2018, il racconto di Alan Faini,
oggi pescatore professionista sul lago di
Garda, che ha imparato con il nonno e che
reitera con il figlio la stessa passione: «A-
desso vado a prendere a scuola mio figlio
Elia, e prima di tornare a casa vado a pe-
scare con lui», diceva.
Di seguito, l’esperienza di Renato, l’orto-
lano che colora piazza Canossa a Manto-
va e, prima di Natale, l’agricoltura sociale
dove Albertina Chirico, agronoma, coor-
dina numerosi professionisti che vivono
accanto e nel mondo della disabilità. Con
l’anno nuovo, è la scelta del biologico.

Qui protagonista è Matteo Cauzzi, alle-
vatore di vacche da latte a corte Motella
Bassa (Cavriana), in una plaga dove è ri-
masto l’ultimo allevatore. «È una scelta
passionale, una scommessa», dice questo
allevatore guardando in alto e scrutando
il cielo, pronto a inforcare la motociclet-
ta dopo la mungitura.
Da Cavriana a Quistello, per incontrare la
zucca capèl da prét e Lorenzo Calciolari, e-
rede della nonna Ernestina. Era lei, con il
suo motto, ad approvare le zucche, una per
una: «Senti che süca fina!» (Senti che zuc-
ca buona!). Dalla zucca al Parmigiano
Reggiano: la passione prende il nome di
Claudio Caramaschi, storico fondatore,
con un gruppo di amici, della cooperati-
va San Lorenzo, a Pegognaga. Oggi rilan-
ciata da un “tris d’assi”: Cesare Valenza, A-
lessandro Gandolfi e Davide Bulgarelli, a
governare questa cooperativa di nuovi
contadini attenti ad agevolare i soci e a
migliorare i servizi.

Poi risaliamo in collina, da Sabrina Ma-
rai, nuova agrichef, con il suo agriturismo
Prandonino, una sosta familiare nelle mo-
rene gardesane. Di nuovo nell’Oltrepò,
con i fratelli Mezza, autorevoli interpreti
dell’arte salumiera artigianale, e ancora
nell’Alto Mantovano, a Castel Goffredo.
Qui, siamo a maggio, con l’orzo prossi-
mo alla raccolta e la voglia di cambiare il
mondo di Enrico Treccani. Che coltiva or-
zo ma per “coltivare” birra nel suo “Lup-
polajo”, l’agribirrificio familiare.
Una rassegna di esempi che termina con
un allevatore singolare, Giuseppe Pippa e
suo figlio Raffaele. Una storia di vita, “Dal-
la battaglia di Nicolaevka ai prati stabili
di Goito”, a sottolineare la passione di u-
na vita, legata alla produzione di latte vac-
cino. Abbiamo voluto una serie di esem-
pi, non una raccolta statistica, convinti
che la passione non soggiace ai numeri.
E qui, in questa nostra terra, la passione
è ancora molta.

Storie della
nostra terra,

di chi riprende
antichi lavori

e di chi
li valorizza

alle esigenze
odierne. Il

bilancio di un
viaggio sulle

colonne della
«Cittadella»

Lorenzo Calciolari con la zucca «capèl da prét»
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a cura del Centro per la pastorale sociale
Alziamo lo sguardo

i sono vicende ed esperienze che
permettono effettivamente di “al-
zare lo sguardo”, come suggeri-

sce il titolo di questa rubrica. E in un
periodo in cui le strumentalizzazioni
sui migranti e sull’Africa dominano i
media nazionali, sarebbe importante
guardare a esse per poter vedere più
chiaramente la natura dei problemi e
le possibili soluzioni.
In queste calde giornate sarà sulle stra-
de della nostra provincia (a Mantova,
San Benedetto e Gonzaga) il “cam-
minatore per la pace” John Mpaliza.
In pochi avranno sentito parlare di
lui e della sua ostinazione nonvio-
lenta. In un periodo in cui solo ac-
cennare ai problemi dell’Africa non
può che provocarti insulti, John sta
cercando di costruire una mobilita-
zione per riaffermare i diritti allo svi-

luppo di tutti gli africani.
Già in passato si era impegnato per far
conoscere la realtà del popolo congo-
lese, un popolo «ricco da morire». Le
sue ricchezze minerarie (oro, diaman-
ti, cobalto, coltan) lo hanno condan-
nato a uno degli ultimi posti dell’in-
dice di sviluppo umano perché hanno
solo scatenato la competizione tra le e-
conomie più industriali e una corru-
zione endemica.
Adesso la sua marcia “Restiamo uma-
ni”, sostenuta da molte realtà della so-
cietà civile ed ecclesiali, vuole dar voce
all’Italia che crede nella fraternità tra gli
esseri umani, a qualunque nazionalità,
etnia, cultura e religione appartenga-
no. In questa iniziativa, che si conclu-
derà a ottobre a Roma, John Mpaliza si
rivolge direttamente a papa Francesco
e al presidente della Repubblica Sergio

Mattarella perché i valori della solida-
rietà e dell’accoglienza siano sempre te-
stimoniati dalla nostra nazione.
Le riflessioni di John permettono di “al-
zare lo sguardo” dalle polemiche e com-
prendere che sviluppo, pace e migra-
zioni sono strettamente connessi. Solo
una seria politica di sviluppo sosteni-
bile per l’intera Africa può permettere
di risolvere il problema dei profughi. I
proclami  («Aiutiamoli a casa loro») e
i piani Marshall per l’Africa devono es-
sere seguiti da fatti concreti e da risor-
se stanziate, non dal calo e dal sabo-
taggio continuo degli stanziamenti per
l’aiuto ai Paesi in via di sviluppo. Per
noi credenti rimane poi sempre forte il
richiamo e l’impegno per la costruzio-
ne della fraternità come testimoniato da
tante realtà missionarie nel mondo.

Andrea Catalfamo
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La camminata di John Mpaliza
è un invito: «Restiamo umani»

Lo studio a casa è necessario,
così migliora l’apprendimento

Compiti per le vacanze?
Forse non bastano più
DI ITALO BASSOTTO

estate è tempo di “tormentoni”.
Quelli musicali sulle spiagge
dove imperversano canzoncine

che hanno la consistenza di un
cucchiaio di acqua preso dall’oceano.
Quelli politici: voteremo o non
voteremo a settembre? E non possono
mancare quelli scolastici, che,
quest’anno, fanno le pulci al nuovo
esame di Stato, quello della scomparsa
della storia dal patrimonio culturale dei
maturandi e quello del gioco delle “tre
buste”, in ricordo di un mago dei quiz
televisivi. A queste varianti mi sento di
aggiungerne un terzo: il tormentone dei
compiti per le vacanze. Prendo spunto
da una simpatica lettera scritta ai
genitori da un preside lombardo, nella
quale fornisce suggerimenti “alternativi”
ai tradizionali esercizi che riempiono le
ultime pagine dei diari di giugno degli
alunni: divertirsi, fare passeggiate nella
natura, leggere quello che piace, andar
per mostre, frequentare le piazze dei
festival estivi, coltivare hobby e sport
preferiti, viaggiare. Vuoi vedere che la
scuola ha finalmente capito che, se serve
a qualcosa, questo qualcosa è far
scoprire ai suoi allievi i valori culturali
del vivere quotidiano? Approfondisco il
contesto della lettera del dirigente di cui
ho detto e scopro che tutti questi
compiti sono in aggiunta a quelli
tradizionali, imposti dai suoi docenti.
Né poteva essere altrimenti: l’autonomia
didattica degli insegnanti attribuisce a
loro e solo a loro ogni decisione al
riguardo. «A scuola si insegna, a casa si
impara» era l’amara conclusione di
un’email inviata dal nostro premio
Nobel Rita Levi Montalcini al presidente
della commissione voluta dall’allora
ministro dell’Istruzione Luigi Berlinguer
per rispondere alla domanda “Quale
scuola per il Terzo millennio?”. Era il
1997, e la trentina di “saggi” scelti dal
ministro qualche risposta la trovarono,
ma la politica si incaricò di smentirla
nei fatti, condannando la scuola a un
immobilismo totale. Compreso quello
della rinnovata tradizione secondo la
quale, come rilevava la Montalcini
(all’opposto di quel che stava vedendo
nella scuola americana), la scuola
italiana era tutta presa da due azioni:
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spiegare e valutare. In quegli anni
circolava un’analisi della comunicazione
in classe in cui, fatti cento gli “atti
comunicativi” nelle aule, sessanta erano
dedicati alla valutazione e quaranta alla
spiegazione. La scuola dovrebbe servire
per fare in modo che gli studenti
imparino, portandosi il lavoro a casa
mediante i compiti e lo studio! «Fare
parti uguali fra disuguali»: le parole
della Montalcini non potevano non
richiamare quelle molto più dure e
taglienti di don Lorenzo Milani, il prete
di Barbiana che nel 1967 faceva scrivere
ai suoi studenti questa battuta come
emblema della massima ingiustizia,
perpetrata dalla scuola statale, a cui il
sacerdote aveva rivolto il suo testo
Lettera a una professoressa. A pensarci
bene i compiti a casa (intesi nel senso di
fare a casa quel che si dovrebbe fare a
scuola) sono il massimo dell’ingiustizia.
Sembra di sentirla la brava docente:
«Bisogna che gli alunni trovino il tempo
di riflettere su ciò che hanno ascoltato o
fatto durante le ore di lezione; e questo
lo possono fare solo a casa!». Salvo poi
pretendere l’aiuto dei genitori, se i
compiti non sono fatti e punire i
disordinati e gli inadempienti. Portarsi a
casa un pezzo di scuola e mascherarlo
da “riflessione personale” è il massimo
dell’ingiustizia perché a casa c’è chi ha la
sua stanzetta, i suoi libri, la mamma che
lo segue in caso di necessità. Ma, al
contrario, c’è anche chi ha un letto a
castello nella stanza con i fratelli, l’unico
libro che circola è quello della spesa del
droghiere e mamma e papà sono in giro
a lavorare precari o in “nero”. E in ogni
caso non sarebbero in grado di
assicurare alcun aiuto in caso di
bisogno: «Io pretendo che mio figlio
venga a casa già imparato!», mi disse
una volta un pastore. E credo avesse
ragione lui. Ci sono molte ricerche
”scientifiche” che dimostrano l’inutilità
di siffatti “compiti a casa”, che non è il
caso di riportare in queste
considerazioni, ma mi sia permesso di
chiudere con un invito: genitori, leggete
bene l’elenco dei consigli dati da quel
preside e seguiteli, insieme ai vostri figli,
per quel che potete. E lasciate da parte
quaderni, eserciziari e letture
obbligatorie che i solerti insegnanti
hanno loro imposto.

DI CHIARA ZAPPAROLI

iguardo all’assegnazione dei
compiti durante l’anno sco-
lastico e le vacanze natali-

zie o estive, provo a esprimere un
mio parere maturato in diversi an-
ni di insegnamento nella scuola
primaria. Compiti sì, compiti no?
Il dibattito, che coinvolge stu-
denti, genitori, docenti, presidi e
illustri pedagogisti, è alimentato
continuamente da posizioni con-
trastanti.
A favore del no è sorto il movi-
mento “Basta compiti” che so-
stiene la necessità di eliminarli del
tutto ritenendoli
addirittura una
pratica inutile e
dannosa. Come in-
segnante penso che
siano altamente
formative anche le
esperienze extra-
scolastiche che i ra-
gazzi possono vi-
vere con i propri fa-
miliari o con i loro coetanei: viag-
gi culturali, visite a musei, cinema,
teatro, sano divertimento e relax.
Tutto ciò non esclude però che
debba essere assegnata una mo-
derata quota di compiti, anche
durante la pausa estiva.
I compiti servono, anche se svol-
gerli costa un po’ di sacrificio, pa-
rola ormai fuori moda perché tut-
to, anche a scuola, deve essere fa-
cilmente fruibile e divertente, ma
ritengo che comunque l’appren-
dimento e lo studio necessitino
anche di momenti di applicazio-
ne e riflessione personale. In clas-
se si cerca di favorire e facilitare
l’apprendimento di tutti i ragaz-
zi tenendo conto delle loro diffi-
coltà e progettando percorsi per-
sonalizzati, ma è necessario an-
che un’applicazione personale a
casa per migliorare ad esempio la
tecnica della lettura, l’acquisizio-
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ne di regole grammaticali e orto-
grafiche, la memorizzazione del-
le tabelline.
E il ruolo dei genitori? Anche su
questo punto non tutti i docenti
sono concordi. Personalmente ri-
tengo che, soprattutto nella scuo-
la primaria, abbiano un ruolo im-
portante. La vicinanza del geni-
tore durante l’esecuzione dei com-
piti, in particolare per i più piccoli,
può avere anche una valenza af-
fettiva oltre che educativa perché
fa sentire al bambino che ciò che
sta facendo a scuola è importan-
te. Crescendo i ragazzi dovrebbe-
ro diventare sempre più autono-

mi nell’organizza-
zione del proprio
lavoro, ma l’auto-
nomia è un tra-
guardo, un punto
di arrivo, non di
partenza. Il genito-
re può limitarsi a
un semplice con-
trollo dell’attività
svolta o intervenire

– perché no? – per offrire il suo
aiuto se richiesto dal bambino.
Ovviamente poi il ragazzo dovrà
imparare un po’ alla volta a cam-
minare sulle sue gambe. In mol-
ti istituti sono stati attivati da as-
sociazioni o cooperative dei do-
poscuola molto validi, nati pro-
prio per offrire un aiuto nello svol-
gimento dei compiti.
L’insegnante, da parte sua, do-
vrebbe poi correggere, indivi-
dualmente o collettivamente, i la-
vori assegnati a casa. Io a settem-
bre mi faccio consegnare il libretto
dei compiti delle vacanze estive e
correggo pagina per pagina, lavo-
ro che richiede tempo e pazien-
za, ma che ritengo faccia parte del-
la professionalità di un docente.

Testi a cura del Laboratorio
di pedagogia “Pietro Pasotti”
e dell’Aimc di Mantova

Studiare costa fatica: ognuno deve imparare con le proprie gambe

Bambini in vacanza. Non tutti sono d’accordo nell’assegnare i compiti durante l’estate

Bene le esperienze
«alternative», però
servono momenti di
riflessione personale
Il ruolo dei genitori

Pro e contro: il dibattito rimane aperto
l tema si presenta ogni anno al termine delle scuole e suscita due schiera-
menti: uno contrario, che sostiene l’opportunità di adottare un altro tipo

di apprendimento, diverso da quello scolastico, e rappresentato da viaggi,
scambi culturali con altri Paesi, visite a città d’arte, partecipazione a eventi
come Festivaletteratura, rassegne di filosofia o a esperienze come i campi scuo-
la. L’altro schieramento, a favore dei compiti, è rappresentato in particolare
dal mondo degli insegnanti che sostengono che la sospensione delle attività
provoca un arretramento sia nelle conoscenze, sia nell’apprendimento.
È evidente che ognuna delle due tesi del pro e del contro ha un suo aspetto
di verità, che non può essere sottaciuto. A tal fine è opportuno introdurre
un’ulteriore riflessione basata sulle leggi che presiedono l’apprendimento e
lo sviluppo della personalità. Tutti concordiamo sul fatto che ognuno di noi
ha strategie, sistemi di apprendimento propri, diversi da quelli degli altri: o-
gnuno di noi ha tempi e modalità di conoscenze diversi. Non si comprende
tutto d’un colpo, ma con gradualità, con una progressione lenta. Le nuove i-
dee, i nuovi apprendimenti iniziano durante la lezione nell’aula scolastica,
ma hanno bisogno di decantarsi, del lavoro domestico, di uno scambio con
i compagni, con altre persone. Qui sta il motivo per il quale il tempo scola-
stico certamente non basta. (G.Z.)
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